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IN VENETIAM.DCLXXIX. 



PrefTo Francclco Nicoiini . 

Con Licenza de* Superiori ^epriuiìe^io 




Serenifsìma Altezza 



ÌOn il dito alla hoc a vene- 
J il Sole gli Anti- 

\ chi intendeuano rende- 
re più offitiofo il Silen- 
I fio porgendo incenfi al 
fuo Nume . In quejia 
guifaadditoronoanoi , che gli pro- 
fondi ojjequy debbano ejfer efigli d'- 
vn core deuoto , non d'vn labro lo- 
quace } e che le vittime della obliga- 
tione fono "più acette dalle Deitadi* 
quando fono partorite dall'animo * 
che dalla lingua portate • 

Io che adoro per Idolo benefico 
VAuguJio Nome di V.A.S. Sacrifico 
sii l'altare delle Glorie SereniJJime 
dell' A* V. queflo mio riuerentijfimo 
Vrama^ e con l'ejfempio di quel li •> per 
più efprimere le mie injtantijjime 
preci,acciòfìagrato l'olocaufo al mio 
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Sertnifsimo Apollo frapojta lapenna. 
all'apertura del dire cornetto il tace- 
re a gVinchiofiri : Cojtfauellerà fo- 
lamente l'animo mio fempre humtlif- 
fimo ; piaccia a l'A. V. tacitando 
la propria efsenza di fulgida Dettar- 
de, con Splendori Magnanimi ren- 
dermi il lucrata la fronte del c ar af- 
ter e fortunati fsimo* che mi palefi al 

Mondo . 
Vi V.A'S* 



vr 



Veneti* li J. Dcccoìbrc i£7t« 



m,nill ifi. Obligli Seri 

Camillo Badoucro » 
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ARGOMENTO. 

Arquinio il Superbo 
con la morte di Ser- 
uio Tullio fuSefto 
Rege del Latio , 
vfurpò vna corona, 
chevalfe per corti- 

ciurlo vltimo Rè de 
Roman i . Mirò queftì con non afeiu- 
to ciglio irà il numero de propri) fi. 
gli quelSertoIiceatiofo, chedoppo 
il coxlo de memorandi accidenti,con 
r onore d'vna Lucretia merco al Ge- 
nitor la caduta-Negl'albori di quella 
yfurpata sereniti di Dominio,per ra 
dolc ire gl'animi auuelenati dcPopolt 
Romani, che fi viddero fpogliati del 
fuo Prencipe naturale; conciliò Tar- 
quinio il Trono vacillante con Laerte 
Porfenna , che peruenuto vittorioso 
fino al Tranfteuerc rendeua i fette 
Colli infefti con t Muovi tofeani . 
Quefte pacefamofa pretta motiuo 
ballante per intrecciare il Draroa a 
cui porge il nome SESTO T*ARQn* 

Schermi deWinuentione Suppofti l 

Che portato/? nel Campo di Porse- 
n a Tarquinio con Tullio,e Serto fwoi 
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figli per ftabilimento di paté (ìano 
dàdettiRegireftituitele fpoglie, e 
lipriggioni con genérofa vicenda-» « 
trà quali dà Porfennarefta cófigna- 
ta Claudia Regina figlia deireftintò 
Scruio Tullio, in tempo di guerra-, 
fatta prigioneira dalle Schiere Etru- 

fc Che paflafero gi* di gran Tempo 
amori con Claudia, e Tullio, mi psr- 
feguitati daSeruio amante della Itef- 
fa Claudia fenza corrifpondenza . 
Che parimente viuefsero amantiSe- 
fto Tarquinio ,& Eurinda figlia di 
Porfenna la quale fuggendo volontà- 
rumente dal Padre per feguirei! fuo 
adorato, difemina quelli accidenti , 
che nella teffitura del Drama fi rac- 
coglieranno . 
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Nobilliffi rao Lettore . 

VeHo è il mio primo Drama y 
che none anni fono fcrijji per 
mio diporto , Sceneggiate però 
' con altro ordine di quello, che 
loritroui alprefente : Ter incontrare la 
fodisfjttione de molti * ho pregiudicato 
alla mia ; è l'vfo corrente della mùltipli* 
cita delle arie , ha fitto correr in aria le 
foHan^e del più buono recitatiuo\Dimo* 
deche, [e già mai fu eccitata La gentile^ 
%a dell'animo tuo à compatire gcneiofa- 
méte gli errori poetici, egli defletti Bra- 
matici , queflo ti chiama applicante à 
condannare li fuoi, che vuol dirt tutto sè 
ftejjo ; sì, per eflereprimo aborto della 
mia penna, come ti dijji , come per eflerc 
fiato lacerato più volte, e gli errori , che 
ritroucrai in effo riconofcelx ancora per 
fue aperte cicatrici, à cagione delle qua- 
li farebbe rimarlo finalmente eflinto , fe 
la Virtù S ingoi arifji ma delllluflre Stg. 
Cio:Battifla Tomafi Vtrtno{o di Camera 
del Seren fpmo Duca di Mantoua nongli 
haueffe [omimflrato il baljamo ritale del 
lafua M tifica . Rtfpira dunque queflo 
à fola for^a de fofpin ;Sono le note tfuoi 
giorniìSpera pacare al tuo aggradimento 
t? fauore de p a (faggi, e far punto al perio- 
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do dellelue auuerfitadi co il fola contra- 
punto . // S ig. Tomafi ancora per colpa 
di tante mutatiom è flato necefitato a 
rendere in qualche parte dura lafolita 
fkadolceTga, che però [e ti ferirà Forre» 
cbio alatn.1 àiNerfttXy di tuono acHj * il 
troncamelo delle leene* le aggiunte dop- 
po la perfezione , che per altro non può> 
fallire chi infegna • II pregarti à più non? 
finre quefla compofitione con maledir 
cen\e, farebbe vn far torto al tuo core 
magnammoyche no accresce afflittone à 
gtafflitti Se tu nobilmente nafci y noru 
derogar àte fleffo facendoti indegno uiru 
flciì co . Se credi poi di conoj 'cere tu foto 
gl'e> rorht p inganni 9 perché [e comandi do 
a te li dirà meglio ; thà per quefla volta 
non vaglio più fatica^ mi con il rimedio , 
perche più che fi r moti a vna antichità* 
piè quella fi » endeguafla . Le f olite prò- 
tefle> che te voci poetiche nonbabbmo 
dipendenza dak \ jtnimo , profeffodia* 
àcmpirle con d rti , che credo folamente 
in D*o. Priego il Cielo,che ti rendi fem- 
gre felice , e sij vafsalla de tuoi voleri la. 
Sorte * 

'Non applicare àgli errori della Orto- 
grafia , e della Stampa, perche il tempo 
w» mi permette le correttioni » 



TER- 



PERSONAGGI. 

Tarquinio Superbo Coronato Rè de Roman/ 1 
Serto Tarquinio.) Fratelli, figli del fudetto 
Tullio . } Regnante. 

Claudia Regina di Roma, figlia di Seiuio 

Tullio Regnante cftinto . 
Seruio Prencipe Romano, primo fauoiito di 

Tarquinio . 
Armindo paggio de Tarquinij . 
A mbafeiator Romano a Laerte. 
Dccio Capo de Littori . 

Tofcani . 

Laerte Poffcima coronato Re dell'Erruria. 
Eurinda Regina Tua figlia , poi connome di 
Coridafpc . 

EIrnira fauorìra d Eurinda , poi con nome di 

Clcomcnc . 
l : uluio general dell'armi rofeane , 
Orgontc Capitano delle Schiere Etnifche . 
Araldo di Porfcnna . 

Per fon aggi taciti . 
Prcncipi, Caualieri, Soldati, Paggi^Scrui co» 

Tarquinio « 
Caualieri, e SoJdati con Serto Taiquinio, 
Catialietl^ e Soldati con Tullio. 
Caualicri,e Paggi di Claudia, 
Prcncipi, Caualieri, Soldati , paggi , cScruS 

con Porfcnna . 
Caualieri, e paggi d'Eurinda, 
Soldati con Fuluio. 
Sagittari) con Orgonte. 
Caualieri , e Semi con VA mbafeiator e Ro » 

mano • 

Guerrieri con l'Araldo di Porfcnna , 



S° C E N E 

Atto Primo. 

REcinto formato de Trofei Guerrieri 
nel Campo dell'Armata Tofcana . 
Galena di Statue, c pitture nella quale.* 
corrifpondono due appartamenti iri-s 
vn pallazzo nel Tranfteuere Retìden- 
» di Laerte Porfenna . 
Reggia di Tarquinio in Roma . 
Atrio Reale . ' 

- 

Atto Secondo. 

Seraglio Fiorito • 

Carcere Orrenda. m 
Fuga de portici dclli gabinetti di Setto 

Tarquinio. S 
Riuiera Solitarii del Ttuere con le Tor- 
ri di Priggioni . 

Teatro pompofo . 

» * 

4ttoTcrzs* 

QuartieredeHe Guardie Reali • 
CàTnpo^nel Tranfteuere doue Ita Schie- 
rato l'eflercito Tofcano . . 
Senato Romano.ìlluminato, con Troni 

Reali. 

Valli. 

DeBaggii 
Di G uardic • 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Recinto formato de trofei Guerrieri nel 
Campo dell'Armata Toicana. 

Tarquinio, Torfena, Sefto , Tullio , i>r- 
uio ,e Fui aio . Trencipi > Caudieri, 
Soldati , paggi>eferui con Tarquinio. 
& altri con Torfena. Molti Guerrit- 

• ri Triggioni 9% Altri Schiarii di guerra , 
con diuerfi paggi che portano bacili 
d'oro [opra de quali vi fono +Arnefi 
Cueraieri , Injegne > fpoglie vinte , 
Soldati numerofi che circondano il 

> Trono de' hegnanti all'hot che al co»- 
certo de Trombe fefleggianti s'applau^ 
de alla pace &c* 

*A i i.Viua la pace ***** vi|fa . 
Tul* r Str. 

lat. Porgi amico !a delira , c vegha Roma 

I Veghaì'fctruria, il Mondo -, 
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Da fi gran nodo incatenar laGuewfc- 
Par. E del Ciclo latin vaflallo il Fato , 
Roggi del Tcbroin fcno , 
D'horrida Ennio la face 
Cangi ridente mCaduceodi pace v 
Tvli.N* i vorticidi Stige ? 

Piombi il Genio guerriera 
Fstl. Il Dio bifronte 
Chiuda le Ferree porte, 
E in quefto dì tolga la falce à Morte ~ 
Ses. Rida il Ciel brillino gi'Aflri, 
E il gran Gioue de le Sfere 
Mandi à noi fc datici (Shierev 
A pofar del Tebro in riua 

^ZrViualapace. Jjj *zAriua~ 

Quifegue-H ballo de Vtggk • 
Ppr. Ogni predato Colle 
- A la primiera liberta ritorni. 

Si rendino le fpoglie, 

Clau4ia~hbera rieda 

A ricalcar de la paterna Reggia 

{Mercè à Tarouinio ) iLTrono . 

SCENA li* 

Claudi** eli inietti. 

Nemica Dea, che le vicende arruoti , 
Che à ludibrio maggior del mio decoro 
Mi danni a le Catene , ed io non moro - 
Tsr. Claudia , fol perche riedi 
la libertate à noi , cara mi giunge 

Lz pace del ftwagun ; e quanto Io itimi 

; Tua 



Tua nobiltà ^tuoimerti* 
Del Tarpeo nella Reggia in brcue attendi 
DeJ noftro affetto il pegno . 
C/*.Atefolbafti . 

Hauef mi tolto, e Genitore , e Réimo^ 
Tar. Porfenna io parto . 
Por. Io pur feguo il tuo pano . ^ !i ' 
Tar* Setto darà i priggioni , e Tullio reffi 
A confignar le trionfate prede . 
Seruio, tu Claudia feorgi 
DiQuirinaàJafede. " ^ 

C/^Ralegratimiocor, che Tullio affine 

Darà premio amorofo à fa tua f*ie « 
SinSetuirò sì l'Idolo mio bramato. 
Tuli. A Dio Claudia mio ben. 
CU, Mio Tullio amato. 
Sfr.Goda il fuol copiofe palme, 
Bella Italia eterni allori, 
Lieta pace 3 e dolci Amori 
Porgeraaconten da l'alme . 

S C E N A Ut 

• . ■ . 

Claudia . Struio ► 

Jer.^Iaudia , donami vnguardo, 
V E^cortefe Cielo 

leguir la tua Fortuna 
Non rifiutarmi amante; 
AJtro il miocor non brama- 
Claudia bellai te parlo ama, chi t'ama : 
Ut * Son <ì ual f Afpide forda, e à tue nrèghicre 

l'orto vn alma di Selce, 
^r. Quando farà quel dì, - 
Bella che feotirp. 

<Quanr 
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j Quando hau era pietà 

De l'afpro mio dolor 
Quel bel che mi ferì • 
Quando &c. 
I eia. Si che in odio mi fei Seruio ti badi 

Poter vantar , che l'Amor mio tentafti. 
Ser. Dunque tù {prezzi 
j L'anima mia,cheper fua Dea ti chiama 
Claudia bella à tè parlo ama, chi t'ama . 
Cfo.Tidetefto,t'abboro. 
Ser. E ì'Amor mio ? Già. Non curo. 
Ser. Le mie furie ? C/*.Non temo . 
Ser. Claudia m'afcolta . C/*.Temerario parla. 
S*r.Potrei . C/*.Prima morir. 
S*r.Dunque m'intendi. 
Cìa. Audace che prettendi? 
Ser. Che rei cangi in affetto il fiero fdegno 
Perche al fine fei rffia.C/.Tù menti indegno 
Nò nò giuro ad Amor 
Non darà mai ricetto 
! Ad altri quefto petto, 

Ch'ai gentil fembiante , 
Che mipunfe il cor 
Amor, 

Saròfedelsì,sì 
,Ne valerà 

Porza d'inganno tiò, 
| Perche mi dotea de c hi m'impiaghò, 

Mentre bracio lo ftral , che ini ferì. 
Si , sì j voglio adorar 
Con anima contenta, 
Ancor chi mi tormenta, 
Ch'a la fin piaceri 
Spera il cor prouar 
Sperar 

Goder felice va d ì 
jM Migioueràcoa chi già m'impiaghò 

EU 
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E il Core goderà d'vn caro nò, 
E quell'anima mia d'vn lieto sì . fatte . 
Ser. Contendimi crude! fin la fpcranza ^ 
Che di morir fperando al fin m'auanza . 
Non parti te dal fen 
Speranze care 
Sia pur cruda il mio ben 
La voglio amare. 
Confolate il mio cor 
Speranze care 
Chi è fedele in Amor 
Deue fperare . 

scena mu 

Galena di Statue > e Pitture n?I Palazzo 
. vinco fui Tranfteuere da Porfenna • 

Eurinda. Elmira . 

SE la'pace nel fen mi fa guerra 
Sei tradito mio pouero cor . 
Non fpero più contenti 
Cedo l'alma à i tormenti 
Berfag 1 io del dolor • 
Se ìa &c. 
Elm. Adifcacciardal feno 

Tuo perigliofo ardor l'anima effbrta 
A tè ftefla rifletti : Eur. Ah mal accorta 
Tutto lice ad vn grande; anco fra gl'ollrij 
Tarlo d'Amor s'annida ; 
Quefto foglio ad Armindo 
Confegna,ei fido al tuo Signor l'arrechi? 

Claudia da vna lettera ad Elmira » 
E tu mia cara Elmira 
AU'hor , che molte accenda 

- - ,1 JyO 



i6 H r r o 

De l'ombre la gran Dea tremule fop 
Attenderai qui Sefto ,e a le mie ftanze 
Gli feruira.i ai (corta ; 

Notte deh vieni , e tu il mio duol conforta* 
E/iw. Obedirò Signora ; 

Non fperi pac* al cor chi s'innamora , 
Ewr. Cara notte non tardar, 

Vienni adarmi pace al cor , 
Pà ch'io goda vn dolce Amor * 
Non mi tar più fofpkar < 
Vienni , &c. \. 
Cara,&o 
BeU^Cinthia^porUinfcn, 
45attorombrcilmiobelSol5 

Darà bando ad ogni duo!* 
Darà fine al mio penar. 

Vienni > &c- 

Cara «te . P* r **' 

Zlm Chi brama nonprouar fieri martori , 
Non fc herxi con Amor non $ innamori* 
Libertà, libertà 

Fusa l'alma v*a guancia di rote » 
Pu|a il core Infingb? amorofe 
Fuoa il guardo gradita beltà , 
Libertà 8cc . 
Mà quìfen viene Armindo , 
Vn arriuo improuifo lojfingero , % 
E quanto brama Eur inda eflequuo . 



S C E NA V. 

■ 

Armindo . £l«» r * * 



EVna*ìta tormento^ 
Il fcruir l'innamorato; 

4 



Digitized by Google 



•PRIMO. 



17 



Non fi vede, che deliri , 
Qual* or dice fperar fa il difperato. 
£ vna vita, &c. 
Elm. Giouinetto cortefe,iI Ciel benigno 
Siati fecondo . Ar, E tue^uancie vezxofe 
Alba non mai caduca orni di rofc • 
Elm. Od* amico vn guerriero, 



Recar il deggio : Indi partendo diflfe 
( Molle di pianto il ciglio ) 
Setto è in grane periglio . 
Ar. Porgilo : al mio Signore 

Lo-confegno à momenti 
Elm. Sarai fedel? Ar .Col dubitar m'offendi; 
Dami la carta . E/m. prendi : 
Ermira gli dà la Lettera 3 parte Armindo , 
Pouera Giouenti. 
Doue ti guida Amor ! 
Bornia , che viue amante» 
Viue penando ogn'hor. . 
Pouera , &c. 
Gode la libertà, 

Chi non hi ìzccì al fen; 
Mà chi vii -bel volto adorai 
Porta catene al cor . 



SCENA VU 



Torfenna, Sefio , Tullio , Eurinda. 

EVrinda ecco di Roma 
I Numi tutelari , e di Porfenna- 
LeDeitadi amiche, 
Ciicpna di far ritorno al Cuoi natio 




Pouera &c. 



Chi** 
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Chiedono dirti addio- 



il 



SCENA VI I. 

^Armindo , elifudetti. 

Signorsì gnor penfa a tuoi cafi 3 e legi 
D'amico pafteggierpietofo auuifo 
Eglidifle partendo 
Mole di pianto il ciglio 
Sefto è in graue periglio. 

Dà la Lettera à Sefto . 
.#er.Ch'infìdiail viuer mio/» 
Hur. Veggo il mio foglio) ò Dio ! 
Ser. E farà ver 3 c he (otto l'ombra augurt 
Del tuo fam<rfò alloro , 
Fulmine di congiura 
jM'incenerifca i giorni ? Por* Anco Poi 
Ne 1 Hofpi te tradito offefo reila 
Ser. Legi dunque ò mio Rè carta funefla 
Por. Vedafi che rapporta? 
^rNògenitor: fon morta 

Eurinda leua la Lettera di mano à Sefi 
lafciad'vffitiohuuiileà mel'honor? 
leggerò il foglio 3 ed in tua vece anco 
Intefo il reo ^ ben faprò dir che mora . 
fi«r Inno f erti ato ytfolo 
Fermati Se fio de u e 
Qitefto foglio y che leggi 
Coufìgnato ti fi a ; 
Verro; di tè fi tratta amico io fono, 

Eurinda da la Lettera à ; 
Così fingo mio ben , la carta è mia. 

J> '£;? renci I ,e > perche poflì 
^nuncio fi fedele 
£icofi graueafrar trarn e contezza 



limanti.- Eurinda altroue 

Dri: 
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Drizziamo il paflb . 
Ser. Obcdifco à tuoi cenni 
Eur. Ti ringratio Fortuna . Ser. lo fon di faflb J 

SCENA VIIL 

Tullio* Se [io. 

TWAQEftode l'efler tuo molto m'aflige 

O Torbida f.elofia. 
S*.Così fìngo mio bela carta im\&ìrtj1at*fijil 
O cari euenti/ Eurinda amara intendo 
Ah Tullio io del mio foie incauto, e ceco 
Qua fi j] feren turbai 
.Chiude altri fenfi i! foglio hor i'vdirai. 
TuU Stupido refto. Ser. Attendi* 
Lege Sotto il manto de le Stelle 
Adorato mio Nume 
Scorgi à me tue luci bella 
Vieni à giurarla fedeltà de l'ut ma 
Perche de noflri amori 
fortunato H'meneo portili t>.i!ma 
Già che di te la forte miprefcrijfe 
Serua , ffofa, & Amante . 

Eurind afe riffe* 
Tullio, Sedo è felice Tul.Eper me auuerfa 
In Ciel gira la forte. 
Ser. All'hor* ch'EtoIo ncl'onda il crine imerge 
Teco partir fingendo io qui celato 
De l 'ombre fotto il velo 
Eurinda abradere . r«//.T'arrida il Ciclo * 
5*r.Cefa te martiri 

D'affìigcrmi ilfeno 
Qual rato baleno 
Penofi fofpiri 
f ugite fgombrate 

Mar- 



i [ATTO 

Martiri celiate 
Penfieritirrani 

Volate fparitc 

Veloci partite 

Partite > volate. 
Martiricefate. 



SCENA VIIIL 

T*ltk . 



Fortunato amator vanne contento> 
Ch'io di Claudia cn*adoro , 
lunge da la mia vita, e piando e moro. 
SùJa Ruota dvn occhio^cli'è nero 
Tra duo fcogli d*vn candido fen 
La mia for te con chi orna , ch'e d'oro 
Mai non gira per me giorno ferey$ 
Anzi per mio martoro 
Mi tormenta, mi legnatemi combatte 
Occhio nero, crin biódo,e fen di latte, 

SCENA X, 

Notturna • 
Sello, poi Eurinda . 

OMbre amiche , amati horrori, 
Solo in voi fpero,e confido, 
In beg l'occhi feritori, 
Baciar Tarmi d i foco al Dio Cupido* 
«"'•Tardanza in Amore 

A vn'aJma, ch'adira, 
*«*fecoliWiore. 

Sef- So- 
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S**.Sofpirata beltà. Eur. Dolce conforto, 
fi vedono per $ lumi che f mo nella Manza 
da Eurinda aperta • 
a z. Più tempefte non temo eccomi inportc> 
Sef. Eurinda hor mi fia dato 
Stampar sii quella delira 
Bacio , da cui la vita il cor riceue ; 
Se pur non reca offefa 

. B^cio di foco i bella man di neue. 
Eur. Alma dolente à réfpirar impara, 

Amato Scilo. Sef.Oczrz. 
Eur. Spene del cor gradita. 
S*/.Eurinda,Idolo mio^mio cor,mia vita . 
Ti giuro eterno Amore; 
Mi tù qual doni al mio feruir mercede} 
Eur. Quefta pregiata Sarpa , 

De le vigilie mie Audio più caro 
. Sia pegno di mia fede. 

Eurinda dà vna Sarpa a Seffe. 
Sef . Ti bacio amatodono, 

Sefto bacia la Sarpa . 
Se per fafciar le piaghe al proprio core 
Mi di la benda in quefta banda Amore* 
Eur. Se tù parti Sefto mio 

Tù mi lafci fenza cor. 
Se mi dai l'vltimo addio 
Mi dari morte iJ dolor. 
Sef . Parto è vero Idolo mio, 
Partorì gradito Amor, 
Ma fe il labro dice addio 
Non però lo dice il cor. . p arte . 
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ATTO 



SCENA XI. 



Eurinda . Appaftotiata ricerca Stilo 
e lo chiama fofp'iYofa* 



NO' Sedo, nò deh ferma, 
Fermatala tua Eurinda ah tornatomi, 
Mifera in van fofpiro 
Abandonata amante hor che farà 
Mio cor 3 che fi farà, 
Che mi configli òScrte, 
O goder , ò penar, ò vita, ò morte'- 
Alio ben ti fe^uo vi. 
Fràfchieredi Marte 
A rnefe guerriero 
Il fen cingerà. 
Mio ben 

Tife^uo và . 
j\lio cor ti feguo và 
Gelofaqueft'alma 
Farproua nfolue 
Di tua fedeltà. 
Mioben 
Ti feguo và- 



SCENA XII. 

Torfenna, pot* Blmira. 

£fce Vorf ?oa dalla fu a Stanza mezzo fpo oliato 

Latitato da vn fogno . 
Afciatemi ò Fantafmi, 
Chi mi combatte il cor? Douémi trouo ? 
£'/*.Pcr mtrodur d'Eurinda entro le fo~! i< 



Vi*- 

Digitized by Goosle 
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Viene Elmira per ri trottar Sefto . 
Se fto amante ri amato, ah troppo tarda 
Temo efler giunta ! 
Mi fento calpeftio : Prencipe Sedo? 
Por. Ch'afcolto ahimè / ftupifce 
•E/. Sei tu Signore? Por- Sì. 
A tè m'inchino humile 
Amator fortunato 

Crede che fia Seflo. 
Vienni 3 che la tua beliate cara Eurinda. 
Sofpirofa t'attende. Per. Iadegn j figlia l 
Elm* Figlia la chiama ? forfè 
Queftì è Porfenna? 

accorge che è il padre a" Eurinda . 
Verrai contento ? Por. Sìjper trai le il core. 
£/. Ah ch'eglè d'efl'o hora fagace ingauo dà fc 
M'apprc al fugir la via ; 
Fermati fin ch'Io vegga 
Se della 3 ò fe ripofa, à Jei mi ponto 
Fido tù cjuì m'attendi. 

parte frettolosa 
Por. Oh Dio fon morto . 



p 



SCENA XIII. 

Tot [e nna , poi 7 ullio Ù c. 

Otenze de l'alma 
Donate configlio 



Al core dVn Rè , 
L'honor è in periglio , 
Tradita la fè. 
JVlà fe il mio fangue,ò fe l'amico è infido, 
Amico y e fangue a fiera morte io sfido. 
Olà : eh i porge vnlume? 

*fc$ IhIhìo con vn F che fona v» lume 

Fui- 
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Fa/, li con la-face > 

La de{tra 5 e il ferro à cenni tuoi mio Regge. 
Tor. Perfida morirai : Che veggio al fuolo 
Il Reegio manto, elefemineefpoglie 
Eurinda,Eurinda : non rifponde ! intendo; 
Inhonefta , lafciua 3 ah dà la reggia 
Con Sello traditor ria t'inuolaftì? 
Son Regnante , fon Padre , e tanto baftis 
Aleftragsij 
A la vendetta; 
Miei furori vfcite in campo; 
Di miafpada al fiero lampo 
Caderà Roma foggetta,, 
TV'leftraggi, 
A la vendetta . 

— 

SCENA XIV- 

■ 

Fuluio . 

i 

CAda l'infida Roma y e l'Auentino 
Vn toi rente d'acci ar copra inondi j 
Vegliano atroci fcempij 
B fia da Nume incrudelir negl'empi* 
A l'afl alto 3 à la battaglia 

Date all'armi , inuittefchiere, 
A l'ardird'Aquilealrere; 
Il valor noftropreuaglia . 
A l'aflalto , à la battaglia . 




f «IMO; af 

SCENA XV, 

Reggia di Tarquinio in Roma ; 

Tarquinio, Claudia. + 

» 

CLaudia tua man di giglio 
Strinfero indegnamente afpre catene^ 
E cjuel pie riuerito, 
Già di ceppo crudel , berfaglio s efegno 
Sotto l'Orbe Latin calpefti vn Regno « 
Cla. 0*01^ Signor liberatorie Numej 

Tadora l'alma ancella. 
Tar. Bella di quefto Impero 

Ti dettino "Reina > e in vn conforte 
Del figlio à me più caro* 
CU. S'egli fia Tullio ad efler lieto imparo i 

SCENA XVI. 

Serubt eUfuddetti. 

Mio Sire , i duo del Tebro 
Aflri più lurninofi, e Tullio, e Sello 
Riuede Roma » 
Tar* Della gemina prole: 
Claudia narto a gl'incóntri $ 
Vieni tù o Seruio.,S<?r. porgi (* CUudt4 
A l'anima conforto _ 
Bella mia CJaudia.C/*. Nò • 
Ser. Cieli fon morto . 
CU r Troppo bello è il mio amor, 
Noi cangio più j 
E felice per me 
Laferuitù • 

SefoTarzww B ***** 
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Troppo caro è il mio amor 
Noi lafcio più • 
Là coftanza per me farà virtù 
Troppo &c. 
"Vn torrente d'acciar copra, & innondi"; 
Seguano atroci feempi , 
E fia da Mume incrudelir negl'empi- 
A Tafsalto , à la battaglia, 
Date all'armi inuittefehiere* 
A l'ardir d'Aquile altere 
Il valor noftropreuaglia . 

A Taflalto , à la battagl ia &c. 

SCENA XVI/. 



♦ 



Tarquinio, ScHo> THllio . 



Già , che I'Etrufco Marre 
Al timpono guerrier perdona i colpi 
Per Stabilir fui crine 
La corona del Mondo in campidoglio, 
La face d'H imeneo fplenda nel foglio .* 
Già fu di Claudia il Trono > hora di Sedo, 
Fatto fpofodi Claudia il Regno iìa • 
Tuli* Decreto , che m'vccide dà sè 

Sef. Sentenza, che di morte à l'alma mia. 
Tar. Tullio del vafto Impero . ( dà sè 
Saggiovolga i Deftini.r»//.Ah nonfia vero 

Rammenta ò Genitore , (dà sè 

Che vn c©r mi defti ad alte imprefe in tento, 
Marte,non Himeneo feco può trami i> 
Fia il talamo di Sefto vn campo d'armi . 

parte, 




SCE- \ 
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SCENA XVII/. 

■* - - 1 

Tarqninio* Tullio. 

SI audace Serto il mio voler contende/ 
Chepenfa? 
Tuli» Ardirai io frirto ardire, 
Per turbar gli fponfali 
In odio al Genitor Serto (i ponga (dàsè 
Credo Signor ch'in amorolo agone 
Di Porfenna la prole 
Eurinda fia, Ciprigna , egli l'Adone* 
Tar. Si temerario Serto 
A 'l'amico Porfenna 

La fè, la figlia oltraggia ? a lui mi porto 3 
Se il saftigo non regna ,.il Regno è morto è 
Tutu Ah che mi sforzi ò traditordel'alme y 
Bendato Dio^cieco tiran del tempo ! dà sè 
Contro il Padre , il German 3 che fò ì Che 
La fperanza mi confola* ( penfo } 

E la tema mi vuol morto, 

Il mio duol non hi conforto* 

Il piacer dà mè s'inuola ; 

E temendo > 

E fperando 

Son vicino a morir , viuo penando . 



B t 



es u r r o 
.SCENA XIX. 

Atrio Reale* 
Sejlo . poi . Tarquinia . 

LA tirannalontananza 
Miflagella; 

Naufragata è la fperanza % 
Se non vede la fua Stella . 
Bella Eurinda 
Caro pegno del mio ben , 
Pur ti bacìo 
Do!celacio , 

Che mi ftringi il cor nel fen . 
Lo fopr agiunge Tarquinio , egli lena di mai 
la Sarpa de Eurind aggettando quella * Terr a. 
T/ir.Temerario, lafciuo 
Tu Romano ? TÙ Prence ? 
Tu quel,ch'à Roma infegna 
Mancar di fé > quando la te s'infegna ? 
Scf. timido Padre . Tar.Di Genitor icordatt il 
nonio Lafciaparlare. ( nome 
Rinuntìa di Roman , diPrence il vanto , 
ChediQuirin nel foglio 
Non tratta Scetro Amore, e non permette 
II latino regnante, 

Che s'annuii nel trono vnciecho infante; 
Ti fueglin della tromba i fieri carmi . 
Fia il talamo di Serto vn campo d'armi • 
Gli rhnprouerail fuo fentimento già ditto . 
Se f* Signor. Tar. Partiti audace. 
Sef. Monarca. 7\*r.Taci indegno, (parte Sejlo 
Non Cauelli al fuo Rè , chi turba il Kegno • 
Saro pWre di vendetta 
fe,v ~ Già 
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Giàchefprézzi il mio configli o 
Son regnante* e à me s'afpetta 
Amar prima la pa triade pofcia il figlio» 
patte Tarquinio > e hfiiét la Sarpa in terra - 

SCENA XX. 

• • ■ - 

Eurinda. Elmìra In babiti da Guerrieri . 
Sefto , c he fopr agiunge. . • 

• * 

Lieto Ciela 
Fortunato 

Che i refpiri vai cogliendo 
Del mio Nume idolatrato • 
Elrn» A periglioso cafo 

M'obligarono Eurinda 

L'amorofe tue brame , e à nuoui rifchi 

Veggo i cimenti. 

Eurinda vede la fua Sarpa in terra 2 ela> 

prende» 
JEur. Che miro l e non è quefto 
L'aureo cinto* che diedi 
A % Sefto? Ah' traditore^ 
Hor * che lunge ne fei da quefto feno i 
Chetuochiamaftilaberinto amato 
Sprezzi l'ordito fil Tefeoipietato ? 
Torna Sefto per ricuperar la Sarpa * 
Sef* Riedo à la cara fpoglia* 
Che in afpra lontananza , 
E il preggiato veflil di mia coftanza . 
£«r.Mifera 3 che àiròì/ià sè con la Sarpa in ma* 
Sef. Cieli che veggio . ( no* x 

Vede da lontano Eurinda > che non cono/ce > ma\ 

la ftimavn Guerriero di Corte . 
Sef* Chi minegha la benda ,eftinto al piano 
Cadrà per cjuefta mano . , 
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SnuJa.Ufpada >efi copre il volto afsahan.lo 

Eurinda • 

SCENA XXL 

> 

Claudia » Eurinda , Elmira , Armindo > 
Sefto, che fugge. 

FEvma audace, che tenti? 
Claudia fritta À Setto che non conofee . 
Eur. E chi t'offende ? (* Claudi* 

C/*.Seguafi il traditoci 
Ard. miei fidi all'armi. 

ordinando alle Guardie + 
E/w.CieKche urani accidenti? 
Eur. E che pretendi ? 

dice à Claudia . 
CU. Guerrier , ti giunfe il colpo? 

s*acccoft*ad Eur inda* 

Eur. Come? Chi m'afsalìf 

Cla. Sconofciuto fellone * 

Elm. Infatifto euento.. . 

Cla. Che diuina beiti ftupida ofleruo. (da sè 

Eur. Già che viuo per tè di tè fon feruo • 

Cla. Guerriero , e da qual clima 

TrahertiPefser tuo De miei natali 
In Sammo il biondo Dio vidde la force - 
CU. E che ti porta in Roma? 
Eur. Fù feorta al pafso m io 

De più amica Fortuna alto de fio . 



SCENA XXII J| 

Armindo , e li fuddeti fcrnio in dif. * 

parte . 

REinaqual baleno 
Il truditor fpari. 
CU.Lo giunga ilCieJo. 

/ÙMm feri* , r/<? rua Claudi*. 
Ser. L'incoftante bellezza 

Difegna nouoamor.c/*. Cara vaghezza. 
Mpra Claudia gioaarti, 
Mafegrnue non t'èpalefaarwrora 
II nome. Eur- lo Coridale , 
EdequelhCleomene. 

r/^Chetenutoaltuomertoliuniils'inchina. 
«fc*r.Coneccefli cortefì 

M cblighi l'alma , ì Dio bella Ktìm-p**** 

C/a. Amabile Guerrier vanne felice; 

Amor , che tfrauaganza, > 

Mentre in o/Htio di pietofaaita 

Altrui tolgo lepiaghe io fon ferita.* 

Da due faci io refto accefa . 

Doppio foco m'infiammò : i 

Dà duo lacci io vengha prefa 

Doppio dardo mi piagno • 

A duo Cieli ho il cor diuoto 

Idolatro doppio Nume 

In due Tempi; apendo il voto 

Son farfaJa à doppio lume . 
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SCENA XXIII. 

Seruio: Claudia» 

i \ . 

INtefi Claudia y inteG : entro vna Reggia, 
Tuttofo frrida à Claudia • 
Che con voci indiftinte ancor fofpira, 
Del Regno le vicende , 
Ad vn Prencipeeftranoognifaìiore 

Si promette? sì giura? 
Quairubellidiifegni? 
Cla- Odimi Seruio . S>r. Taci 
C/*.Mecofdegnato? 
Ser. A tè nonpenfo C/a. Forfè; 

Tù crederai > ch'io voglia 1 
Ser.Nont'afcolto. 
C/a.Fauellarti dimore? 
jer. Refta perfido cor . CU. Va traditore . ( 
Set. Ch'io vada ? E traditor dirmi pretteadiÉ 
Cla. Nò, che non voglio amarti- 
Se r- Sì, che vuò ffCndifanni ; inarata attendi- 
Cla. Folle Archimede à tuoi diiegniiorido; 

Amorofa Fortuna in tè confido - 
Cìa è Chi non voi difperarfì 
Non ami di bon cor. 
Per non innamorarli 
Sara rimedio vero amarne cento 
Edimoftrarcon tutti vn finto ardor 
Chi non voi , 8cc. 
Chi ben sa con figliarli 
Saprà fugir Amor. 
Per poter liberarli 
£>a i Jacidi Cupido il core finga* 
Sia falfoil labro ,e fia tutto rigor. 
Chi non vuol, &c. 

SCE- 
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SCENA XXVI. 

Armindo 



ABaftanxa non fanno 
Le donne d'hoggidì tradirgPamantìj 
Che quefta infegna con fagaci modi 
Futuri laci ,e praticar le frodi 
E pazzo chi crede 
Le donne collanti, 
Son prothei di fede; 
Ch'han vari j Sembianti 
A fè che il core amor non mi rubidi 
So che la donna è donna^è tanto, bafti. 

Segue ti hallo di Guardie, 

- 




HA 



Fine dell' Atto Primo • 



Ci 
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SECONDO 

SCENA PRIMA . 



Serraglio Fiorito 



Tullio, Claudi*, prefipermano.. 

N On più a l'alma mi fa guerra , 
ConfuòiftraliilDiodecon, 
Mi fpezzando t'arco audace , 
Nelcandor d'vna man m inuiala 
CU. S'Io t'ador^ò w Lo contento > (pace, 
Per ine '1 dica il Nume alato: 
Spera pur , ch'amico Fato 
Darà fine al tuo tormento. 
Per me'l dica.il Nume alato 
Sflo t'adoro ò mio contento . 
Tuli. AmataiClaudia. C/*.Tullio . 
Tuli. E farà vero* 

Ch'Io fpir i fenza tè mio cor , mia vita? 
C/*.Son tua. che teini?equal maggior Fortuna. 
Dubbio il tuo cor preuende ? 

Ah, 
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Ah chefiama più bella il fen m'accede***/* 
T«/. Del mio Germano ifpofa 
r. Dunque tu non farai? 
CU. Pria morta mi vedrai . 
TW.Deggio affidarmi? C/.Si,ch'in nobil petto 
Fellonia non rifiede . 
! Tul.Obelli{Rm* fede: Al Genitore 
Ti chiederò mia cara, e fe pietofo 
Seconda le mie voglie il più felice, ' 
' Che fpi ri aura vita! egli mi rende: 

Già parto.C^.T'accópagrTi aflro amorofo; 
Ahxhenamapiàbcllail fen m'accèdei A 
Amorfe Fortuna 
Sonpuri accidenti: 

- Cor amante noapauenti , 
Se difaftri, è fe portenti 
, A fuoi danni il Fato aduna, 
Jbn puri accidenti 
Amor , è Fortuna. 
Dolor ., e con teqto, 
Comparte la {brte 
Chi è fedele (inai morte 
Sara forza , che foporte 
Dopjiogioie afpro tormento : 
Campartela forre 
Dolor , econtento,&e. 
• • • * 

S C E N A ir. 

- > ■ ■ » 



^Torquinio* Sei uh Soli. 



4 .) 



Vùn discorrendo turbato, e ftupido* 

Fin ne la propria Reggia? e tù n'vdiftt 
Sera io tedel le maciullate frodi ? 
Chi del Cielo Latin la ruota altera 

_ £ * Teiv 
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Tenta in cn iodar ,con tormentofo affanno, 
Scriua tragici euenti il proprio inganno . 

r «Eccelfo Rè, quel cor, che chiudo in petto 
Dia vera fede , articolò gli accenti ? 
Lopiù audace bel tei di quefta corte, 
Cin Prencipi ftranieri à i fette colli 
D fegna la caduta , e la tua morte. 

Tar , S'arrefti la rubella , e nel più cupo 
D'vn abiflo profondo 
TolgaG à Roma, al Mondo : 
Tù cui nota farà quell'a Ima rea 
Farai , che torto il mio voler s'adempì* 

u4r. Ah'Seruio , oue ti guida 
Il tuo cieco martoro? 
Son traditor di Claudia, e pur l'adoro. 
Speranza cor mio, 
Coftanzasì,sì,- 

Non temer che donna bella, «% 
Benché cruda ti (ìa 
Non ceda vn dì . 
Speranza , &c. 
Miocorefperauza 
^Non creder nò nò, 
Che colei, che ti difprezza 
Non t'habbi da fanar, 
Se ti feri . 
Speranza &c. 

SCENA UT. 

I 

•Armindo , Se mio , Decio capo de 

Littori . 

CIgnor, Tarquinio impone, 

k ,\ j - * f , e °ccio conduca,e da tuoi cenni 
fc ih dipenda. . 

Str. De* 



secóndo: 27 

Ser. t>ecio 
Dee. Signore 
Ser.Tà co Audio fagace* 
Cheimpriggionata refti 
Claudia in carcere orrendo;* 
Vanne efequffci > e taci . 
Riftreta fa catene da fe 

In onta a Claudia h auro di Claudia i bacì 
T>ec. Per obedirti ò Prence 

Impenno Pali al piede • 
Arm.hMe à chi dice ama r u i hor date fede » 
Ser. Ajrarrai pen fieri 

Già tocco la tromba* 
Già il petto rimbomba 
Difdegui. 
D'inganni 
Muniteui ò fieri* 
All'Armi &c. 
All'Armi peniìeri 
De l'odio la fiamma * 
Il core m'infiamma 
D'inuidia, 
D'ardire 

Moftrateui alteri • All'Armi &e. 



SCENA IV. 

Claudia, Enrinda, Elmirai 

PRence, rimira à Io ipirar certefe 
Di Zefiro più grato. 
Ne i già ridenti fiori* 
Scintillanti brillar gl'afiri del pra to; 
Eur. Dal candor del tuo feno 
Vinto però , veggio piegarfijil gìglio i 
Così al tao la bro cede 

* • m 
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Quella rofa^ che vanta oflri di vn piede l 
tlm.* C/*.Langue il fior^piange il fonte 
Parche *n Aprile hai più vezzofo in fronte •> 



SCENA V. 



Decio, Claudia , Eurinda > Elmira 
Squadra de Littori 



2>#r .Reina à tè m'inchino > il mio Signore 
t*accofta à Claudia, egli dice . 
Tarquinio ti delia.. 
C/*.Tarquiniodi me chiede? 

La prontezza del cor di iege al piede : 
Deh' concedi Signor breue dimora 
AI mio ritorno : à tuo bel agio reità, dice ad 
E«r. Attendo i tuoi fauori . {Eurinda 
Cj.d* fe In quel volto diuin feherzàgl'AmorU. 
Cedete amaati>. 
Che vantate di goder 
Dolcepremio del voftro Amor* 
A i contenti del mio cor* 
D'Amor feguaci r 
Se bramate di iaper 
Le delitie di quello fen 3 
Vagheggiate rn dì il mio ben. 

SCENA VI. 

•Armindo y Eurinda* Elmira. 

Ci > sì vanne pur lieta : Ofe fapefli> 

ru ° CUui '* ridendo 

V? m ofc ? ra * i § ,onc > (Armindo.. 
vieni condotta/£«.Ah perfido fcione./i 



Ar. Si- 



erm* 
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Ar. Signor . £«r.Scopri mal nato 

I tradimenti • 
^fr.Dirò. Fi ch'in momenti 

M'apri ilfentier , per cui dà Ceppo indegno 
Redi Claudia inuolata , 
Non fi.fcorda ifauori alma ben nata . 
A r. Prence, perdon ti chiedo , e fc cortefc 
Tù mi laici tri viui , 
Ti fcortarò dbue di Claudia il piede 
Stringon barbar» nodi, 
E haurai di mè come faluarla i modi . 
£«r.Andiànne,etùdiSefto 

A le ftanze m'attendi, dia ad Elmirs 
Che l'imprefi più dura, 
Quando l'autor* èiblo è più ficura. 
2lm. Acquar perigli , e ftent i 

Obliga il Dio de Cori alme Innocenti/ 
£iir. Se Iaaedeffi di morire 1 
Non mi cangiadi penderò 
11 Cimento ha pur fiero 
fiero ancor Tari l'ardire . 
Ogn'i mprefa vuò feguire, 
Nonmilafciodifperanza, , - 

Che del ferola miacoftanza 

D'ogni duol fapri for tire. 
Non mi cangio &€•■ 

S C E N A VIL 

Etmira . 

CO/i a^oJpa d'Amor , caggion niù va^a 
. Strugge il fior de l'età la vita^oriua . 
Perde ri cor chi v iue amante , 
Fatto feruo al nudo Arciero , 
Chi è priggiond'vn occhio nero^ 
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Non hà libere le piante 
Perde &c« 
Gioca l'alma a la Fortuna 
Chi fi dona al Dio Cupido; 
Io per me di tutti rido , 
Mentre fuggo ogni fembiante 
Perde il cor 3 &c. 



SCENA vai. 

Tar quinto > Sefio. 

DOnoà l'oblio de l'Ira mia l'ardore, 
Vien difcorrendo . 

Poiché <>iuri al Tonante» 
Che d'Èurinda non curi , ò viui amante . 
Sef.Vodìz fino il penfienL'adora il core dase 
Tar EflTèguirai m ievo?Iie?^/AlCieIpromet. 
Tar. Ne Phoner di Porfenna 3 òfè turbaitiHto, 
Sef.KÒ Genitor. T*r. Hora ti ftringo al petto. 
Sef. Ed 'or có quefte voci 3 ahi mi fucnaftì;** 
T*r. Cofi accende Ani ore il foco, 
Con l'efca dVn guardo 
Dà vita à la fiamma, 
Che ferpendo infiamma 
Ogni petto à poco 3 a poco . 
Cofi , &c 
Sempre auuampa > e mai confujna; 
Ardente bambino 
Segretto s'auanza 
Nè Y*è più fperanza 
Quando vn cor ?l'è fatto gioco 
i: *'Cofi,&c. * 
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SCENA IX. 

Seruio > Tarquinia, Seflo. 

Sire > come impane fti 
Claudia va prigioniera. 
S*T.Chenarri,Giaudiarea? 
Tar. Claudia in catene ? fi*tt** 
Forfè per fue vendette ella difegna 
L'Ereditario Trono ad altro piede? 
Sef E quella apunto ; 

E chi me l'additò certo mi refe 
Viddeil concerto, & afcoltòl'oflfefe. 
Tar. V Afpide s'accarezzi , t penfofo. 

Stian gli fdegni nel fen , nel labro 1 vezzi . 
Sef. Pera dunque l'indegna 
Elafuneftaface b 
Rauuìui à queftofen l*efHnta pace .) 
Tar. Perch' acerba è la piagna 

De l'acquiftato Impero e forra.ancora 
RadoI cir à l'ofief a il proprio danno; 
Pur che refti lo fcettro, opra l'inganni» 
Sef. Che penfi ? impune forfè , 

Lafciar la colpa? 
Tar. Nò feglidia morte . 

Dice quello riuolto à Seruio. 
Ser. Quanto à i difegni miei ride la Sorte * 

dà se partendo. 
Tar. Mà Roma .che dirà ? doppio Tiranno 

Mè fcacierà dal Soglio!.^* haueruiptfato 
Sef. Sei temuto jfeiRè. 
T*r.Sìco$ì voglio . rifoluto. 
A lapriggion di quella Comanda à Seflo 
Fa diflerar le porte ,e tu deuoto 
Giura la mia Innocenza* ifcufa il fallo > 
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Di,chefìi error de chiefeguirdouea 
Vn comando rcal : fogiun^i affetti 
D'innamorato spofo, offri in tributo 
Di fua beltà > de merti fuoi ben degni 
La tua vita , il tuo Cor, la Patria, I Regni,, 
Pcfcia riedi a tue Stanze iui m'attendi . 
Sef % Mio pw-ruerfo Deftin , che più pretendi ? 
Alma mia (/w/*4 
Impara ad ingannar > 
Cofi comanda Amor ; 
Chi tradire non sa s 
Non fperi di goder vaga beltà J 
Se vuol legge tiranna, 
Che goda iol ch'inganna. 
Fido core 

Fingere ti con uien % 2 
Con lì gode vn dì, 
Chi mentire non può, 
Non creda pofeder ch'il' impiago: 



Claudia con le catene al piede » 

NVini eterni , ch'ai viuente 
Compartite , e gratic,e mali , 
Perche caufaà vn Innocente, 
Conaftri fatali 



Se yuoI Lesse &c. 




Tiranni iplendete ? 
O'giufti nonfiete, 




Deh ^ndetenu,ò ftc41e in libertà. 

SCE- 



SCENA XI 

Ara* o , Claudia . 

CLaudia-C/**. Chi parla.' 
Vn Seruo tuo fedele . 
Ci a. Chi foccorfo mi porta ? 
Ser. Seruìo mia bella io fon . 
Cla. Claudia fei morta . 
Ser. Permetti ^òcara, di queft'ombre infeno> 
Che teCintia vezzofa. 
Qual nouo Endimion lieto accarezzi , - 
E donami cortefe amp'effi 3 e vezzi . 
CU* Seruio l'Angue del Nilo k 
Tu priegh imbatti il mar, fai guerra al vento; 
Dà l'Oria più gelata ardori attendi dà se 
Pria, ch'affetti de me. Ser. Ciel i die fento / 
O'ià : DaJ mio voler folo dipendi . 
Qui entrane due Littori vno con face accefu, 
& l'altro con z>na tazza di Vencno fopra 

di coppa aurata • 
Che rifornì, che penfi , è giunta l'hora 

Minaccio/o dice à Claudia . 
Di compiacermi ingrata* ò che tu mora . 
Cla. Morirò Sì , con generofo petto 
Darò morte al dolore , 
E darò vita ad vn coftante amore . 
Ser. Che tardi ? Ci a. Empio, che chiedi ? 
Ser. Beuì. Cla. Son pronta . 
Prende la tazza per bere ma Seruio gli la lena 

di mano . 
Ser. Nòj con quefto ferro 

Snuda vno Stille > e minaccia ferirla • 
Vòtrafigerti il feno.C/a.E tardi ancora? 
Non distinguo il morir: fcdel fi mora? 
Seruio fa cenno à Littori , che par tino > que^i^ 
obbedì [cono 3 e lai "ciano la torcia . 

Ser. . tv* 
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Ser. Senti Claudia. CU. Non più . 
Sirr.Quialcun non vede. , 
Ci*. L'occhio <klCicl?S<r.Alcunnon ode. 

Cléh I marmi ? 

S*r. Chi Io diran ? C/4, le pietre. 

Che del macinato honor con dure tempre. 

Rendono eterni i biaftni in faccia al fein- 
dà se Ser. Che fperar pofso , ahilafso (pre. 

Se minaccio vna Furiale priego vn fallo j 
Yìuolto a Claudia tutto turbato . 

Claudia lìti , clV io ritorno 

K>fnendi i miei furori ,• 

Ti dò capo a penfar , peafa a gl'amori, parte 

Cla. Chi viue amante 
Non teme perir, 
Si moftra cortame 
Ancornel morir: 

Per vn alma gradita, . « 

Pria che maSchitóftimanchila vita? 

SCENA XII- 

S.\ vede à sforzare vna porticellaa pare 
della prigione, e per la rottura di 
quella entrano li due pcrio- 
naggi. i 
Eurinda , ^Armindo , Claudia . 

CVftodite rinsrefso : Armindo ofTerua , 
Riuolta alfa porticeli* dice ad alcuni 
f oldati che fono al difuori • v 
Che feoperti non fian. Arm. faro fedele , 
Cla. Numi del Ciel , che miro? f' rte 
Enr. Quel core 3 che obligato , 
Per clonar libertate 
A chi vita g] i diè y s'oppone al Fato . 
Cla. Inuitto Prence l'alma mia , che brama 
Renderti gratic s'amutifee, e cede 

Quello 
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Quefto vanto di nierto àia tua fama . 
B«r. Non più Reina; Ecco felice fcampo 
Cla. Me ftefsa a tè confegno , e fia tua fede 

Cinofura del cor , norma del piede . 
Mentre quefti s y incaminano per vfeire dalla 
por ite Al a sforzata, s* apre la porta maggiore 
dellaprigione , & entra per quella Se fio 3 con 
molti Cavalieri y e Paggi con torcie accefe « 
Stupida Claudia fi ferma j Eurinda per non 
ejfer feoperta fi ritira , 

SCENA XIII* 

Scflo, Claudia, Eurinda nafcoSìa • 

A Dorata Reina.C//i Oftraui euentiy 
$ef. CJL Mentre implorò -il perdon de l'altrui 
Per' comando real libera torna 3 falò* 
Splendor de i fette colli , e pompa eccelfa 
De la Sede Latina; 

Sello amante , il tuo fpofo à tè s'inchina 
dà se Auerti Amor , ch'io tìngo. 
Eur. Ah Sello ingrato ! dàsè* 
Sef. S'è loquace !a lingua > e muto il core . 
Cla. Attonita rimangio | Enr. Ah traditore 5 
Cla. Hora intendo l'inganno • dà se 

Opra di Seruio fù > ma vuol ragione 3 

«Gne per decoro mio celi il fellone . 
• Sieguo l'alta fortuna : e tu che m'odi 
rivolta dout che slà Eurinda ritirata . 

Amajro Cielo, io ti riugratio., e vedo , 

Che con pietofa aita 

La fofpirata libertà mi rendi , 

Deuota io ti farò^tù bennV intendi, [(parte 
Si/- Temo 3 fingendo ancora , 
dà se Offeuder la beltà; che m' innamora » 
Sur. Ah i che. mi rode il fencj 
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Angue crude! di fiera gelofia , dà sè 

Sef. Perdona mi ti prego Eurinda mia. 

dice cosi partendo 3 riuolto doue ftà Eurida 
Ettr* Ch'io ti perdoni ingrato ? .ardifci ancora 
* Partito Sefto > Eurinda 3 g\i /grida dietro» 

Di nomarmi per tuafevn altra adori? 

In quello punto entra Armindo f agendo da 
Seruìo ycht fofegue con fpada nuda alla mano, 
Eurinda fi ritira , Armindo fi getta à terra in 
atto di chieder la vita . 

SCENA XIV. 

S ernia , Armindo % Eurwdanafcofta . 

N"~ On fugirai.^r. Sig. 
S*r.Sci morto dimmi , 
Chiglidièlibertate? 
Ar.. Sì , Signor libertà . 
Scr. Parla Ar* Rifpondo . 
Set» SÙ dunque y chi fù quefto ? 
Ar » Sefto . Ser. Chi ? Ar» Signor nò . 
Se r. Dimmi ? Ar» Fu Sefto • 
Ser, E Sefto bald anzofo 

Inuoiò il mio conforto } (f u gg* 
Ar.Qui fe Armindo no fugge, Armindo è mor- 
Ser. De la mia Deianira il rapitore (Ito • 

Cada Neftotr affitto , e mora efangue : 
Nuoti l'ira di Seruio entro à quel fanguc • 
parte furio/o . 

SCENA XV. 



Eurinda. 

^^On vii morfo gaftiga il labro audace 

Iniquo Seruio; al tuo crude! penderò 
^ara guerra il oì ìo b^do empio ^uerrier 



uerriero) 

izedby GooQle 
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Dammi pace ,ò dammi morte 
Torna crude! : ' 
S'io viuofedel j 
Perche tormen tarm i ? 
O pur s'io peccai y 

Perche troppo amai, 
Ti chiedo perdono 
Nemica mia forte. 
Fortuna crudel ■ . 

Dammi pace > ò dammi morte . 
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SCENA XVI. 

Fuga de Portici detti Gabinetti di Serto 

Tarqutnio » 

* * * 

CE mai difll d'amar 
O Cangio penfiero, 

Percheè vn fiero penar 
X'amardàvero, 
Semai&c. 
Sì, che ti fuggo Amore , ' • r 

Mi come dir pofs'io 3 cbe amor non fieguo 
S'intraccia d*vn 3mante 
Qui per feruir Amor parto le piante 
Euriuda attendo,e l'idol fno riceuo, 
X'vn, ne l'altra non giunge.. 
Chi maneggia le fpine al fin fi punge . 
O quanto voglio ridere 
Prima che dir di sì ; 
Mentre voglio far piangere 
Chi trouo amante vn di. 
Io tengo d'impoflìbile, 

Che m.ai mi giunga Amor ^ 
* Mi 
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Mi fi ben guerra il perfido \ 
Mi ancor non mi ferì • 
O quanto Scc; 

SCENA xvir. 

Seflo Solo . 

Dimmi Setto imfelice , 
Auanxo sfortunato 
De più funefti dì > che ruoti il Fato : 
Sarai di Claudia ? Nò : 
Mà 3 fe d'Eurinda al vaglio fole afpiro 
Nel tempeftofo Egeo d'vn pianto amaro 
Icaro troppo ardito , ahi perirò / 
Sarai di Claudia? Nò. 
Dà la Reggia de toi menti 
AfprX doglia , riò martire 
Pov^an l'ali al mio morire 9 
Tolgan l'efsere in momenti. 
Di Prometheo [è il mio dolore j 
Son vn Titio fra catene , 
E à l'incarce di mie y pene 
Sonvn Sififo d'Amore. 
Mà qual graue letargho il ciglio opprime } 

Sonnachiof$ s'addormenta . 
Ah'jche quello mio core 
Argo è del cieco Amore , 
Che fe chiude duo lumi in dolce oblio 
Apre cento occhi in fonno al pianto mio* 

SCENA XVIII. 

Eurinda . Sello addormentato • 

CTelledatemi Seruio , 
V Fin*** veder Se}* . 

^Perche 

Dkjitizecfby CTooote 



S ÌC*5 T^D Ol 4P 

Perche di quello braccio à »n colpo Colo 
Cada iì fuperbo esanimato a! fuolo . 
Qui (forme Setto / oh come Vedo Sofie l 
Endimion nouello, 
Con fue diuine , forme 
Mf danna à le yigilie anco £c dorme i 
Puppille adorate, ' 

Che mi rapite il cor : 

Apriteui, e donate 

Conforto al mio dolor « 
Rifuegliati ingrato. 
Ma giunge Setaioli eradicar fpictato 
Tronca l 9 ariétta J ir oh t vedo vikir tornio J 

SCENA XIX; 

Scruto, Eurinda ritirata. 

^Endicarfimiocore', 
V £ poi morir. Vedo Sefto dormienti* 
Pria fuenar l'empia cagione , 
Che Ci diede afpro martir , "étti 
g^fi Situi* s'auuontafopra di Sefto , con bri- 
ut fèrro ignudo alla mano , ftr fumarlo. 
Murinda , son la /pad* impugnata corri 
contro di Scruti , obi fuggii Sefto fi rifu*, 
glia, i giungi Tur aninio. 

SC E N A XX. 

Tarquinio, Seflth Elmira, Euri*<td,Scrì 

uh > che fugge.* 

gmr. CI morirai: Contro Sor uh t 

Sef. Soccorfo^ò Dei. tlnx. Che miro! 

T*r.Sarrctti Mnfcdcl. $#/.Gcnito&r4r JigUfc 
lo fyuadn formano Eurinda . 

So/. Qui non ben detto ancora , 
Viddi comro il mio fen f fatto arrogante 
Quel ferro ardirò in quella man baccante ; 

SefaTjiryéiniQ C tot. 
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T*r . Pria , che su l'empia fronte , 
D'vn'orrenda Bipenne il colpo cada à 
Palciì fra tormenti 

Ciò, che lo fpinfe ad arruotat la fpada : 
Nel fen d'orrida corte in tiua al Tebro 
Ei fia riporto» Eur % Afcolta, io che difefi • 
T*r. Retti efequito. Eur. Oh Cicli , 
Ah con ragion vi chiamerò crudeli* 
viene condona prigione . 
Elm, Non pauemarjsò, ch'innocente fei : 
S* acce fi* ad Enuncia . 
T'affideranno i Dei . [parte • 

_ SCENA XXL 

Tarquinia , Se/lo* 

T^Iglio , delira di Nume 
JT Al traditorfofpcle il colpo, cGiouc^ 
Che folo à i Rè fauci i a , 
Con le zifte d'euenci , à te comanda 5 
Che fecondi mie voglie : Italia chiede. 
Per refpirar di pace aura ferena 4 
Ch'hoggi à Claudia t'vnifca 
Dela pronuba Dea reggia catena. (* parte. 
$*/. Che dirò? Gcnitor non deue, Tar, Intcfi ; 
Ornai di fpoiii ò Figlio 
L'anima fconfioliata 

A legame si degno : [parte ] 

Lo vuol il Padre , e lo comanda il Regno . 

SCENA XXIL 

Scfto , poi Armindo. 

LO vuol il Padrc.c Jo comanda il Regno ? 
Padre, e Regno non curo (ri/o lui e 
Le porpore non prezza Amor, ch'è ignudo ~ 9 
Non fogiace à i rigori 
yn Monarca afloluto, vn Rè de cori . 
§&* giunge Armindo 9 
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Olì- A r. Giungo opportuno . 

A tè , che fido 
A 1 tuo Signor ti moftri 
D'innamorato cor gl'arcani affido; 
Odi > fuggo d* Roma , 
Oflcrua tu , (e il gcnitor s'aoaedc 
Di mia mancanza : • 
E ve à lo (carabo ei mi racchiuda il pafsoj 
Indi à le Torrj arrecami gl'anifi , 
Ch'ordini haurai dà riportar in Corte i 
r jtrm. Ti ila snida fedel felice Sorte • (purie l 
Pria, che mai mancar difè . ' 

A lo Arai , che mi piagò , u 

Imppenasdo l'aliai piò 

Fuggirò j si raggirò: 

E n'andrò 

De miei languori ì rintracciar me rei 
A lo (Irai , che mi piagò 1 
Pria, che mai manca» di fi. 

SCENA XXllì. 

Riuiera foJit?ria del Teucre con le Torri 

di Prigioni. i 

Torfenna, Fuluio fuo Generale vengboz 
no [opra del ponte , con piti febierc 
d'armati. 

S'idi vn Concino di Tromfo, 

IVric belligere 
Del ciecho Tartaro 
Di faci armatcui, 
Tutte fchierateui. 
Da Tcfifone fcguko 
i Fefiffi 
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' Sotto i Veftfft miei pugni Cocitò j 
Con infegna di pace r & 1 
Farmi guerra à l'honor ? perfido Se/te , 
>''< - C * " Dir*, 
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Romano indegno, aliegnacor Porfcnna 
Dal cui brando guerriero 
Trema fin là ncll Oriente il Sole, 
Tradir la fede ,cdinuolar la prole ? 
F*/. Se il traditor del tradimento, c degno } 

Che più G-tarda ì debellar quel Regno ? 
Por. Tu mi fido Gucrricr, che nulla temi 
Rifchio,ò periglio 

fMrla Ad vn* d$ f*ot gHirnm 
Vattene , patta in Roma , 
A Tarquinio dirai ; . 

Tutto ciò, ch'io t'impofi , e in te fidai. 
Tu l. Nato à ' e tue vittorie , è quello giorno t 
Por. Scortatelo à le mura , al campo io torno. 
Calma d'offerto core è ia vendetta 5 
Se più tarda 
Più grata fi fa J 
CosWà, 

Con gradita fperanza j 
Il bramato fuo tempo ogn'or s'afpctta « 
Calma &C 

SCENA XXIV. 

~ Fu hi io . 

_ 

ffM X J Anne à i trionfi ò Rege* ( qudU 
V Prema Roma il tuo piede altrache 
Degna del tuo gran nome opra non iella. 
Dunque a l'armi , 
Alla battaglia: 
Delle trombe 
Al fiero fuono f 
Vn Trono 
S'ìnuada y 

5'incaccni, soccida, e Roma cada . 

SCE- 
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SCENA XXV. > 

- • 

Sejio . 

QEcondatc i mici pcnficri , . \ 
O O fpcramc innamorate , 
£ vi renda fortunate 
U defiode'miei pcnficri; 
O fpcranie innamorate 
Secondate i miei penfierj . 
Addio Roma, Addio Tebro,io S'altro Ciclo 
Si vi ffglinndi^gittn Féurn&fi in iti** 

mi VLiumt . 
A refpirar tò l'aure à mi più care j 
E per giunger occulto , 
A la beiti, che il cor di Scfto accefe" t 
Di quella Riua in fen quello l'arnefe . 
Nelegtierrtfd*Amor - ^ ~* 
0 Vince l'ardito: 
' Ha la vittoria vn r ifoluto cor l 
Prona dolce Pafsaito gradito 
Chi fi (poglia d'arnese di feudo ] ~ 
Echipiù vuol goder combatta ignudo» 

S. C E N A XXVI. 

Fuiiiio» Setto. . , 

Ri t orti m dal Qompagnamento di fml GHtr+ 
riero che andò * Roma 9 . 

FErma : fei prigioniero • 
fm incatenar Se fio • 
$$/. Temerari) , chi fiere ? 

E perche fra catene il pie* ftringete ? 
fui. Sei vinto, fei Roman , più dir non lice l 
So/. Deb, fe piccate in cor guerriero annida 

C 3 Site, 
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con a Jf a ' 

Ss*»* «A 

contenti. 
jVf A '?««» feru it a, 
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SCENA XXVlll. 

Eurinda ad ma ferrata nella fommità 
nella Torre , .Armindo che vi cer- 
cando Sefio. 

CHiraggionat Cbifci? 
Ahimé I Emr. foccorf o ò Dei . 
Si ff attinta fi»ti»éo farla n,e»o» vtdi 

Alcuno • 

afK Io mal punto ! qui giunlì , oh dura forte ! 
£ ur* Deh per trarmi di duoJ venga ia morte; 
Art» . La morte ? ò me infelice : 
Signor fei tù \ che miro . 

Vide dì ubiti di Sifto ; 
" Qui le fpoglic di Setto In riua a! f ebro 1 L 
{ Ah,ch'a quetVonde in fen dal duolo oppreflo 
Si diè mortc^tcpolcio ì vn tempo itteflo . 
'Armindo và raccogliondo l'urne fi di Seflo , # 

ita fri fi quello chi indi . 
Xur. Stelle, ctVafcolro J E morto Setto ìdimmì 

farla da por si 
Jirm* Dubbio non refia. Eur. E cóme ? 

crede > che gli ri/ fonda 
Art». I fuoi max tiri 

Terminò naufragante . ( fi ritira 9 

JEur. Seguirò il caro fpirto ombra vagante» 
Arm. tafanilo meflaggiero al Rè dolente 
Io recare dourò, che in quefto fiume - 
E' il mio Siguor ( ommerfo : 
Mà ftupor non farà, mentre, ì decifo 
Ch'ai rin mora nt l'acque ogni Nàrcifo t 
fona /no abiti , 

C 4 5CE. 
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Eurinda incatenata viene condotta fuori 

dalla Torre . 
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£ Motto è il mio bene , 
Anch'io morir vuò : 
Ti à dure catene , 
Senz'alma nel Ceno 
Sen viua chi può • 
Se morte &c. 

SCENA XXX. 

Teatro pooipofo . 
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Tar quinto, Tullio , Armindo cougV ar^ 

ne fi il Se fio. 

COme ? del Tebro in feno 
Vie» dtf cor rendo, 
Hebbe Serto naufragio! 
Arm.h punto 5 e quefti 
£ il tuo guerriero Vsbcrgo , 
Che pria di fcpclirfi ingremboà l'onda 
Et lafcìò sii !a fponda . 
X# r . Da cofi i rifa u/la noua ( Nume, 

Scnro fquarciarmi il fen : qual Dio ì qua» 
Fù al precipitio (coita } 
Ciò, che il Cielo mi diè,può tonni tu fiume* 
Tu! Adorato Germano , 

Oh Dio , come ti perdo ! 
Tmr. Tullio , Figlio, quel Fatto*-** <- 
Che al mio voler s'oppone 
Mi contende il Diadema : 
Ma prudcnxa di Rè vinca la Sorte , 
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Tù di Claudia farai nouo con force, à T»h 
Tmi. Padre il tao cenno è legge : 
Nell'onda (teda, in cui fu Setto attorto à psrl 
Ritroua Tullio il fofpiraco porco . 
T*r. Vadali à Claudia, e pria f 

Che per troncar quello Mirco nafeence 
Scagli Faco crudel per fidi tirali , 
Ccl ibri Roma al mondo . 
L'alce nozLC re ali .... parte » 

TuL Ci prepari le piume il Dio, ch'ha l'ali. 
Arm Quanto Cupido è (calerò 

Souence il mal del V vno, è il ben dell'alerò-. 
Tuli, Non conofee liberti , *^ 
E non sa cofa i7a pace, 
Chi fe guendo vna bei rà 
Porca in fen d'Amor la face* 
Chi d'vn crin fchjauo fi fa 
Non éonofee libeccà . 

■ 

SCEMA XXXL 

* * 

CUhdia, Zlmtra vengono difiirrtnio* 

COiickfpe mnocrntc, e Se mio il reo- 
Fido CJeomrnc inrefi • e t'alicura • 
Che fe Claudia appo Roma 
Sciba (lima di merto, ò pur di fede, 
Dei tuo Signor ammiro 
frangerò i lacci al piede . 
Elm. Ecco Tarquinic giunge $ 

Queft'è il tempo Reina^o parco addi'r^r, 
CJ*. Dacci pace, e raccerta, 
Che la Tua 1/bercà fofpiro anch'Io » 
. Son rifolta d'abracciarti > 
E dar fmc al mio languir* 

C f m 
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Mi contento di baciarti 
Vna volta, e poi morir # 
Il tuo labro vexzofccio. 

Può dar pace al mio marcir ; 
Voglio Stingerti al mio pecca 
, Yna volta, c poi morir # 

SCENA XXXIL 

Tarquinia • Claudia > Tullio . 



Claudia l 'onda dei Tebro 
Diede Mrbo naufragio al Dio di 1 
Ma fù Remera breue à cuoi contener, 



Se à noi Sedo rapì /Tuli io ti don a, 
Per vn alma I nuòlaca, vn cor ri p orca > 
Non ricufaril nodo». 
E g enei ola vn genitor conforta . 
CU . b li o Im i de tuo» dolori, e per gradisti 

A gli fponfat } a pplaùdo . 
Tar.Da Olla di Zafira 

Scenda Nume celefte, indi componga^ 
V* //Sr* ^ytf Claudia, e Tullio* 
Con Uccia d'adamante eterno il nodo a 
2T*/. DdNudoArciero il dardo^e l'arco Io lodo; 
Mia fpofa, mia Reina 

Porgo voti al mio Fato * s**Uaei*n* 
C/^ Contòrte Idolatrato. 

G ià, che al tuo Scrcro inuitto 

Mi legò la Fortuna, alto fauorc 

Chiede Claudia ò Signore .dice aTarquinic 
X*r.Tutu> lice-rnipetrar, chi cucco metta. 
«^.Sciolgaofi le catene à Condafpc , 

^macrunQUMoHej f 



SECONDO* 5$ 

Ci a „ Io lo giuro Innocente . 
T*r, Nulla à Claudia ii neghi, 
Cla. Con que* laci > che lciogli il cor mi legni 
Tar. In onca de mie doglie 
Vcn gha Roma fcftance 
Ad eccitar contenti 
Ne vofhi cori, ò lieti Spofi amati 
£ tempri del mioduol gl'afpri tormenti ^ 
Tuli* Gioifci mio core, 

Che giunto è il piacer. 
In premio l 1 Amore , 
Ogn*al ma fedele 
. Conduce à goder. 

Gioifci &c. 
Tar 9 Arridimi ò Fato 

Con volto fc rcns. -C 
In di forai nato. 

Quell'animo afflitto 
R ipofì nél fen . 

Arridimi, &c* 



« T 



ti vanno ì fedir t /opra eminente grade nel 
Teatro tutto ripieno di Spettatori \ §■ 
compari fet bizz*ara\ mafcheratteu 
d' drmeni , che intrecciano v» 
hallo al vfi di quella 
Natione. 

I * ' • i 

* w . • , . .•••V-/ 



Fine dell 1 Atto Secondo • 
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ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 



Tarquinia* Claudia; Tullio , Armindo . 

Segue la fteffa Scena , e ferm a il Ballo 
. airariuo frcttolofo d'Armindo , 
che dice à Tarquinio • 

Arm^rtnlofo Ire : Guerriero ardito/ 

Con feroce fembiante 
Chiede venirci inanrc 
Tu], wmm ^ ChcXarà. 

Ts u Gli f7a conecflb, 

Con libera fauclla , amico ingreflb* 

$ CENA II» 

Eraldo di Vorfenna > e li fndeti, 

T^Arciuinicpcrche forti 

Complice dell'inganno, onde inuolara 




.* 



A Porfenna il mio Rcge 

Fu laf igBa R cari da Setto audace, -, 

E pèrche dèlla~Pàce* 

Violarti la fede, 
< Sàldtuafiontc di Di aderra jndegii* 

Stampa il biafroo d iffido :. 

Io di Porfcnna , c dcll'Erruria à nome, 

Tè,in vii con Ronaaà la battaglia sfido • 
Tsr- Temerario tù menci : . \ 

Non hi pane il mio cor ne Popre indegne : 

Sedo, quando Ha Reo non JodifFendo : 

Ma beo vegga Porfcnna 

Ch advrr vite tir** non dò ricetto, > 

Và: Ja battaglia accetto , 
tir t$ l* Armido , e Tmrptinh con gti mitri 

Scindono d*t Treno. 
Tttll.Vtiz, che armati vc/Tili *1 

Scendan d ci Lario à minaciar la fponda 

V nòcche f pieghi la. Sorte 

Scura il campo agrciTor.pémpe di morte'. 
C/*.Pct difender in guerra * 

IUemuto Auentino. 

Armerà fin le delie il Cie] Latino . ftr. 
ThIL Feroci Campioni . 
Seguaci di Marte 

Vi chiama la Sorte, t 
Con fiati canori 

A le palme, à gl 'Al lori • L 
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m r 

SCENA III. 

Quartiere delle Guardie Reali, con 
Apparaci da Guerra* 

A* rky.f • * ^^t^V feriti- 3* ^ìt'^k -* **' <-f 
Seruio * 

C[e più fpcrat mi refta, 
Nemico Amor ,che più tentar mi gioua! 
Claudia al fin mi foglietti iniquo Fato « 
Ah. ben conofeo à proua , 
Che chi tema ingannar teda ingannato . 
Bella Donna, 
Che l'dcgnofa 

E vn vclen, cb'a tempo veeidc j 
Ne fi creda 
Maipietofa, 

Che (e piange à Por più ride a 
Bella Donna, &c. 
Tarpeo ci lafcio, addio : 
Emp a Cotte ti fuggo , addio fpictata 
Perfidi/Càia Claudia > 
Vn difperato amante 
Lungi dà l'ira tua porta le piante* 
Già che nulla (bui quanto tentai, 
Chi/a guerra al Defluì non vince mai 4 
Donne idrate, 
Che godete 

Difentireàfofpirara 
Veirà vndi, 
Che piangerete, 
Perche più non vi vedrete 

Da gl'amanti à Idolatrar ; 

Ccfera, 

Cdcrà è 



T t li Z 0. *§ 

Della vofha beiti fupetbo il Tanto» 
E fiderò de voftrc loci al piamo • 

SCENA IV. 

Tarqmrn t TuUi9* * 

T VlHo in petto regnante *r#* difci*i*d$ 
' Deve (ìeder ragion : affettò! è (degno* 
Non gli vfurpfoo il Loco | » 
Se à Porfcnna da Sedo 
Fù rapita la faglia è grafo Kra *' 
£ con ragione a la vendetta afpira 
Tuli, Solo di Serto Io penetrai gl'amori, ' 
La rapina non già, mi fiafi ancora f 
Non e Vanto guerriero 
Fargtjerra pervn'alin*a vn Regno intero: 
Tmr. Figlio, chi Htbba vn Tolto " < 
Chiama guerra ad vn Trono: Ilio lo dica) 
Termina nelle fiamme Amor, che é foco, 
Vn mciTagicr fi man de, e gli rapporte , 
Che fecoFauclIarTarcjuinio chiede , 
Intanto il tofeo Marte arredi il piede , 
TuO. In Cor nemico^ah non alberga fède, pifi 
Tor % L'huoni, che nafee à le Corone 
Nafce à l'odio de viucntjj 

Chi d'Aftrea le Leggi impone; 
E ber faglio delle genti 
L'huom , &c. 
Dello ihiol de vaghi fióri '* 
Bella rofa è la Regirra 3 » 
Mà fe i troni ella ha maggiori 
Ha le fpine'piùp ungenti 
L'Vuom,&c. 

* C t 
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SCENA V. 

♦ • Claudia, Eurinda* 

NOn fi dctiono i ceppi 
A chi me rta corona 
<C*r. L'alma vanta i refpiri 

Dalla tua Mano, e à piedi tuoi fi don» < 
CU. Mira, con guanti aciaxi, 
Fiere lingue di Mane, 
R: ma putyichcrà la Tua innocenza 
ContrOfTaudacc alsediator Porfenna. 
E*r. Contro ii mio Genitori dsù flupids 
CU.thc il morto Serto, 

InuoIatord'Euiinda irato fgrida, (da, 
% c £il Pa<ke,ei! Regno à guerra ingiuria ci sfi. 
*JT*r.Quante tragiche Scene ! 
.. Ah d'Orette il mio cor prouale pene. 
C/^,Che ti turba?Chc dici?£«r.lo pur rifoluo, 
Con obligato ardire 
Impugnar l'armi .A pie del Gcnkore, 
Se non trouo picta/uenarmi il core, dì sì 
C/rf.M'obligauo à partire . dà sì 

L'eflcr moglie, Reina, honor, e fede 
Non più mi faccia vn crin le reti a! piede, 
Prence rimanti, e già che mirar godi 
* Beliciofi ftromeuti, aite guerriera 

Appaga il tuo defio . 
JEur .Oblio ato à tuoi mei ci e il y/uer mio, . 
C/4> Che fo< piri , 

Che ianguifea 

Qucfto mifero mio cojc, 

O'queftosl, 
Ma fi perda 

* D'Ogni 



D'ogni armate 

La memoria , Io trò così . .. , ^ 

Chcfefpiii,&c. 

Che più tema , 
Ch Io partenti 
l Rigoti di Cupido, 
Oquefio nói 
Dalmiofeno, 
Dal mio core 

Parta Amore, io così « 4 
Che più tc,ma, &e. 

SCENA VI. 
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H maledetto Amor , fe al fin condanni 
A mille pene ogn'alma,* millciiffanni, 
Se il Deftio per ave fù ingrato 
Più non voglio dargli fede $ % 
Se inimico, c tempre il Faro . v 
Il Mortai perche gli crede ? 
Se volcua il Dib tonante 

Render Tempre noi contenti, 
Pria che folte vn alma amante 
Di morir perche non diede ? 
Se ilDcftin, &c. 

SCENA VII- 



A 



Eltnira,Eurinda. 

Lia foeaò Reina. Se» vita* snti*fi$ 



Sur. IX Anzi alla Motte . ^ ^ 



éó u r t q 

j? /iw.TI cerca il padre irato . ? J 

£ur.h\ui meri vado, ? 
JE/iw.Ti (Alenerà . 1 
Eur. Ch'importa? 
Zim. Roma, che ptirfofptra 

Per colpa del tuo error, fe ti difeopre 

Farà in cè Tue vendette» 
£*r.E che più tarda} 

Mlm. La tua vita? I 

JEnr. E perduta, 

Elm Godi la liberta. 

£ h r, Non la conofeo • 

i m Dà Voti alCicl . 

JEwr. Anfe non m'ode Amore, 

E Tordo il Ciclo à v n difperato core, parti 
Jìltn. A mor, che eofa fìa 

Ancora non losò • 
i Suoi contenti. 
Ne tormenti 
Prnuatià le non ho. 
Amor, &c. 
'Amar come fi debba 
Ancora non Io sò 9 
Ma fugire , 
Ma fchcrnire 

CU amantibenfaprd l 
Amor. Ice» 



SCI- 



T E R Z O 

SCENA VUh 

C*m|p nel Tranrteuerc,douc ittfchictgto l'If* 

fcrcito Tolgano . 



Scflo, Or gante. 



* 

* 



NVmi Rei, che i troni d'era 
Su nel Cielo v i vfui paté, 
O mandare al coi nltoio. 
Odi la precipitate» 
tìr/, O Dei cjual forza ignora 
M 'obli aa del tuo d uol fa r mi compagno* % 

Dimmi priggion cbifei r 
De l'Empia forte 

Vii ludibrio ; vna meta. , * 

Or/ .Ah che tanto fofprti ì 
Seft Perche mi negha il fuo riderla morte i 
Or j Al fin tanto teucri 

Noti fon di guerra i pattyr. tùdif^n | 
Séft, Non tormentarmi pili 
Lafciamt in pace, 
Ad efprimer il duo!, 
Che mi lacera il fen, , , 
1 Non è ballante nò labro loquace, 

Noatormentarmij&c. i 
Non chiedermi perche 
Non ti rifpondo , 

Che già narra il rato mal ; ^ 
Fatto pitidicitor 

DJ vna lingua, che parla il cor, che tace 
Noa toxmcutarjnig &c f 




Torfenna , Pulmù > Se fio > e 
Orgontc. 



jpVluio, prfachc Rannidi 




Nclfcnod Araficriteil Diodi Delo/ 
Entro fciagura acerba 
Cada Roma fuperba . 
F»/.Rc(lcrà dal ruo brando il Tcbro inuafo 5 
Col Lumi nofo Duce, 
A ncho il Marte del Lazio haurà l'occafo i ' 
Org Signor reità cattiuo questo Infelice , 
Pùr. Perche j 1 Romano apprenda 
Quanto il mio cor di guitto fdegno auuamp» , 
Affiglio à ccnfcXlraii xi cadfc thagut , 
Eco! perfido fanguc, 
X*ormt pctttUere à la vittoria ftampi . 
Thl.Ti fia Legge il voler d'alto Regnante; 
O^.Bfoqiitoferà. 

Parte con fchitr* di S*ggit*r*j . 
Se fi. Così 1 Ira del Ciel termine haurà 
J>or. Ma tra conia fé voci 
Qua! infoino ardire odo nel 

Wuh O^djfco * 
ter. Imminente procella, 

Colfapcr rafsercna 

Giudo pitfufici^^'aUrotfoJttalIrfn^ 

Parte Fnluiù. 

$o\ vn aura fconuoglie il mortai , 
perche Ubile bà \ effe* di Poìuc % 
W « ruota del bene, e del mal 

« ^£ ^555dc la : vita fi teine ; 

Digitized by Góo 
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£ fpera in Vano hauer mai pace in terra 
Se nafta vn fottio folo à fargli guerra . 

SCENA X. 



s 



FtilutcPorfcnna • 

Ire: (4 

Di Tarquinio vn guerriero , 
Con titolo d'amico, à té* fen Vienne . 
for. Venga : Non fi pauenti t 

Tuluio và à rtttuer il Guerrirro ; 
Che non han di Mcdufa 
* Sempre il tefehio recifo i tradimenti ; 



SCENA XI 



jtwbafciator Romano, Por Jenna r 

Fuluio ♦ 



MOnarca eccelfo , 
Che contro il Latio anni falangi aftate: 

Prima che inondi il Tcbro 
Sanguinofo torrente, à te arfnuia 
Tarquinio, e Tregua ci chiede t 
Ondefc non t'è graue , 
Per teco diuifar trattati nonetti 
T'inuica à Roma , ò qui porterà il piede 
Vor. Perche l'Aufonia veda , 

4T> 1 1 l 



Che chiude quefto petto vn'ajma inuitra 

Ra. 
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U r r o 

Rapporta, ch'Io T«rò: Sofpcndo l'atwf s 
(Tempo no» mancherà perxcndicarnu) 
2>*r Xhi sà, fc la calma , 

Che forge nel mare 
De Regni guerrieri, 
Non porti à quell'alma 
Procelle più amare , 
Perigli più fieri, &c. 
F*A E Saggio chi non crede 
Al la Fortuna inftabilc,c Iegicrai ^ 
Che fe tide il matin piange la fera * 
* JUGrandczza d'vnRcgnantc 

E Chimera de ]a Sorrc, ■ s± j 

E vna Efimera fpirantc , 
' Evn Trionfo della morte I > 
Quante punte al fuo diadema 
Porge Sferica figura, 
Tante moftra à dogi ia eftrema. 
Brcuc Scctro ! 'hore corte . 
La Grandezzate. 
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SCENA XIL 

E ur inda in uhìtodi Soldato % 

A Vn core che pena 
Più grato è il cader* 
Che in afpra catena 
Sperar di goder, &c. 
§1 sì vengo al tuo pie Padre adkato , 
Scopo del tuo furor fia qucfto petto h 
E fe morir mi è dato 
Seguirò negl 'Elifi il mio adorato , 
Eurind* vedendo venire molti foldtti > P ir 
nonefferoJfer$t*t* prima di prc/entarfi 
*l esdre,cercA nafccndtrfi l e di /agire . 



T S K T Gì 7KfC a 

Mi cfct t ex weien Tiene > 

<3«* ?d*ela«ai, anzi fug^rfe r*ne ; 1 

SCENA XII/^ 

rgonte>Eumda* Scbiertt Armati? 



\ r'Arrefti il fugitiuo . Sol d. fermino E*r> 
vJl T'accufapcrnemtcoìrpièdnbbiofo. ; 

**r.Indifcrcto guerricrò,cche %tt(\xmiì*rdk+ 

Org. Nouo ardir ti condanna . 

Evr. E Tempre audace vn gcnerofo core* - 

Org. OJà bendafi gl'occhi al traditore j> 
E con preferita forte 

Venga l'altro priggKHi >( fiaR datiì matte / 
V Sol détti per bendar giacchi *d Eeertnd* gli 
/eusno Ufitm $*rp*,€kÉfìk quiUmtb* lei 
diede À 6*/h, # con queft*gUfa 

V 




SCENA XIV. 

» ■ - -5 ' 

Euri»da x Se[lo bendato gli occhi, 

Qrgom* 

XurlnJs, » Stfaf tM Ug*ti*i vn» fìnn$A 
Vn» immf tto » Prnltrt » 
/^VH Fottttna» «r/.O Detta, 
V-/ £*r.Fiera. *#r.Spieuto* 
JkMotird: 5#r« Perirà. 



a . Innocente sì, U> feditole ilFato : 



Htrnre li S*gittsty fon* in tuo dì f$rb*H 
hisi»*i Or S ttutlif*f<>fand*r* illv*** 



ji T T & 

nJlcrmatcui guerriere non macchie 
Le dcftreinuitte entro vii Sangue indegno, 

Spettatori mirate # 

A fcornodcl Roman tragici cuenti, 

Sciogliete quel priggionc. 

I *r. Ahi che tormenti . 

Or£«/»/# i» /* # /# ""* f * ***** 

$ eli dà in manovri Ateo armato d* 

fresche lo lena fid*»'* 1 * 
Sagittarij • 
Di l'infida tuadcftra | _ 

Voli vn pennuto eccidio entro a quel petto. 
tt(. Oh Dei, che ftranoogetto » 

Mirando Enrind* mono fu 14 SsrpM. 
La Sarpa, che rauuifo 
Lo palcfapcr VEmpio , Stuptd* 
Che colà nella Reggia 
Me ne prillò! O*. Che dia } 
Mur. Oh Dio chi parla? # . 
Sr/. Prode guerriero il priggiomer,cne lcorgr, 
M'è inimico crodcl, bramo in vendetta > 
Ch'egli vegga, ch'Io fon quel che Jolucna, 
©r/. Godrè.dct doppio duolo 
j?«r. Oh Cicl, che pena % 
€>r/ Opra ciò, che t'aggrada. . 

Vedrò, chi prouocò l'Ire, e Ja Sprix. 
Sofie lena con {degno la Sar pa dagV occhi 4- 

Eur$nd*,ondc fi ricono /ceno . 
9*f. Euiinda, E*r. Setto, a i, Oh Dio 
Mur. Dolce èi^morir. S#/ Vogl lo morir 
àx.Pcrlcruexnanbcn mio, ; 

gett* a) Terra fsr collega Eurinda , i fi 
abbracciano^ 



sez- 



r t Enzo: 7j 
SCENA XV. 

tulmOithe mina frettolofo>& lifude 

S'Inceppi il volo a quelle alate morti, 
Legha tregua gli fdegni : oh Dei eh 



Stupido TX 

£*r. Quel la gratia del Ciel, che ti de ftiua 
A donar pacc,c vita à vna Reina.^/V# m Fmì. 

7*/.Eurjoda è quefta ? £*r.Earinda 
Quella fon ioiqucft'è il mio fpofo Scfta/ 

Mofirmndo Se fio t 
Di Tarquinia la prole a me più cara* 

Org. Quanti ftrani accidenti! 

^.Animailluftre, ift^ 
Se non fei fordo a i priegfai 
Di duo miferi amanti, 

Con vita, e libertà confola i pianti. 

T*t. La preghiera d»? n grande e legge al core ; 
Che Ca d'Eroe nel petto : Alme reali 

' ^ itene fcioltei meco 
c A Porfcnoa verrete* 
E fc Fortuna a gran difegno arride!, 
In onra del Dittino hoggi godretc . p*ru 

Eur La forrtina -Se/i. La Sprraora J 
Malsicura, Mipromette , 

Dalle fpine *~ A! la fine. 
De tor menu . De contenti 

; Sottrami, i f In queftodi}. B^mi, 

Della mia R: /h. \DÌ miacoilanza: 
0 gradita Fortuna* Mena/ fortunata Sj>ciaza 
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SCENA XVI. 

Senato Romano Illuminato con Troni 

Reali. 

•?•-..•»'•**• '' '•; i • • ' - • • ^JMj-.-M' \-J , 

Tarquinio, Torfenna , ,Pr* n dpi 

Senatori* 

Vieni fulgido Sole 
De la gloria tofeana, e qui rifplenda* f 
Con piti placidi rai, ma Reggia luce. 
Por ,Io di Tarquinio arrendo 

EfTer Caftore vn di, ch'ei da Poluce . 
Tar. Nel baffo Mondo i Uegi 

5on la vece de Dei J con fren temuto 
Pongono il giogo à i Regni : 
Tale Poifenria fortunato auuince* 
V Con carene de pregi , 

Come gl'imperi, I coronati Regi • 
interrompe quefto parlamento vn* vod > -flit 
jirepitofa fi /ente alta porta del Senato ^ 
con r ttmor d'Armi • i 

SCENA XVIL 

fo« <// f»/»/o rf/ ^«/ro , tf li fu detti: 

y v_7^. e<, ° l'ingreffo, e v'opponete in vano,' 
- • -w ^u 4 j VOCe ÌFu /.iodi porfenna 

Yè 

_ — ed >oek_ 
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Vò portarmi alle piante . 
Por. Odo il mio nome! 
JW.Qucfìo temuto acciar m'apri la A rada . 

Si fente più rumcre d'armi. 
Tar. Sofpendcte quell'armi . 
Puh A piè del mio Sig. getto la fpada . 
Entra sfor zittamente Puluio con fpada ignti- 

da à la mano s Si pone inginochio à ter* 

ra> e getta l'arma à piedi di Porfcnna* 
Por. Tullio. Fui. Mio Rè, mio Nume > 

Per clTequir tuoi cenni 

Son fatto Reo di Maeftade oftefa , 

Comanda il mio tormento , 

Che fpirando al tuo piè mora contento » 
Por. Soroi, che metta allori, c noa flagelli 

Chi obedifee al fuo Rè 9 
Pttl. Tarquinio inuitto 

Mi condoni la colpa ferrai, mà fono , 

Nel delitto innocente . 
Tar. Chi vaflallo non èjcgge non tiene : 

JFuluio amico t'accolgo « 

Si lena da Terra, e dice , 
Tal Già. ch/a queiVhor da duo Corone otteni 

Del eri or mio (fé pur errai ) perdono * 

Dirò: Reftarpriggionr 

Duo Guerrieri Latini : Io qua! fi deue 

A fido clTecutor , Sù gl'occhi ali campo % 

A vn turbine de dardi efpor gli feci : 

Ma fcioltoli il Cimiero ( ahi cruda villa * 

"Viddi, in caio funcfto 

L'vno Eutinda fpirante, e l'altro Sefto j 
Por. Qual Eurinda ì Tar. Qual Sedo f 
Fui. FigìiaaPorfcnna,edi Tarquinio prole r "" 
Por, Infelicc A ch'afcoUo? Tsr. Q Dci^che fentof 
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SCENA XVIII. 

Elmira,eli[udctti. 

Rompe i! difeorfe.cen Mito di Riuerenzs . 
Velia Eurinda eflcr dee » ch'I turti ignota 
Volontaria fuggì, pofeia fen venne 
Hogei nel campo al Genicor porfenot, 
Ver inpetrar del (iw fallir perdono; 
A tè parlo mio Rcge Elmii a Io fono • 
Ritrita a Torfcnn* . Si leu* il Cimitrù , 
E ti gryro Signor, già ch'ha recito 
Delia lor vita v fil Cloro inclemente, 
% he il Reggio honot terbò illibato Eurinda* 
Che deilalfuga Tua Sello è innocente. 

R$r. Ah troppo ìntefi , h Dei, non pili tormenti* 

T4**Oh fu netti portenti l 

Z'G'/.Ta- qui nio ah ben rni dolgo, 

Ghc dell bonetto. Amor de figli ertimi 

* - Le nocltie non hebbi, inuido Ciclo , 

Per farmi guerra al cor negò, ch'Io dalli , - 
Con pace d f Himciieo quella del Regno» 

és sì Fui. Secondò bella Sorte il mio djfscgno .' 

Farti Fr*tt»l*f*. 

Tar.Porfcnna amico Aftrocrudel combatte 
La noflra quiete, e gl oria noftta fia, 
Superar il Dcftin.Sortc crudel e , 
Se non girò la tua feiagura fola, 
Con le perdite mie le tue confola % 



SCE 
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SCENA JTI-ST. 

V 

è * 

Fftluio, Tarquinio,?orfenna ,Tullio i 
£/jft/>4 9 poi Claudia > Eurinda % 

Scilo > Ur minio * 

■ i - - 

|W. TNAte bando à i dolori , amica Parca» 
A^/ Raggroppò regio lUnjcà le grad 0 - 

Viuon, 



C/*.Sì fine Setto, Eurinda, è viua, 
L'honor del fuo corteggio à me s'aferiua . 
Claudia conduci Eurinda , # . 

Qtnuftelp Eccomi GciiitorSupI ice 

**r. Eurinda . L'abbraccia 
T*r.Scfto amato defio . Abbraccia Se fio • 

X/#*r#»/# Jj£ àx. Condona i'Error mio 

J>#r.G ià, cha Ciclo cotrefe . < >; 

A noi vi dona, i Voi dono il mio core 5 

5ò quanto può forza crudel d 'Amore • 
5*yf.A#oftre Regie piante humil m'inchino 2 
Tfttf.Soipirato Germau . S'abbraccia con lofio 
C U Lieto Dettino . 
T«r,Come in viu retiate ì 
So fi, A miglior Tempo 

le noftre auueifitadi à voi fiati grate • 
?pr.5plcnda pur d Himcneo la caia face » 
/# rf^tr* rf» Zurtiui*, o So fio. 
Tar. s j Stringano quefte braccia eterna 
P#r. a * 1 pace. 

S'abbracciano a/pomo li duo Regnanti. 

Tni,M " 
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Tul. Al penar, a Languir 
Chi vuol goder b 
Eur. Alla doglia, al marcir , 

Chi vr.ol piacer, 
à ì. In Amor i tormenti 

Sono care delitie, e al fin contenti , 
Seft. SpelTo Fato crudel 

Cangia tcnor; 
C/*.Nc Tempre irato Cicl 

Vette dbrror. 
à i. Speri chi viue amante, 

Che vince ogni iciagur a alma coftantc \ 
ff'ASpera.fpcra mio Cor, 
Nell'odorato fen 
Rjpofo haurai 5 
Jempre meglio è goder 
Tardi| che mai, Ice, 




Fine del Drams 2 




